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PATXf in:Lli' A S S O C I A Z I O A I : 
da pogursi aolicipntaiiiQDlo 

i 

Pei ROMA e pei Io STATO 
Tre mesi, ' . . Scudi i 
Sei mesi. .'■ ; » 3 
Un «mio . , , . ' ■ . '  . . , . « G 

-

Stati Ilalìani o all'Estero, franco al confine. 
Tre mesi . . . . . Franchi 
Sei mesi » 
Un anno . . . . . . . . », 

PREZZO DELLE INSERZIONI 
Dall'una alle dieci.linee Bajocchi 
Al di ià delle dieci per ogni linea . .» 

■ ' . . : i . 

MATERIALI DI GCER11A 
ART, II. 

Lega llnliuna !  ceco il nostro grido Lega ila

linua! era l'idea alla ijualc Tolgevasì COIHO a "cen

tro la mente di tutti i tigli della Penisola , era la 
parola cui lutti pronuimavtmo anche laddove la 
parola guadagnava il martino.La mutazione di Na

poli deve accelerarne il paUo,NapolÌaggiungcalla 
causa italiana otto milioni d'uomini, dei quali i 
comballcnli pel dispotismo furono come tutti 
quelli che combattono per un1 ingiustizia , cioè 
meno che uomini, ma quelli che combattono e 
o tutti ormai combatterebbero per la patria, sono 
JKroij'Marineria, armi, projcltili, ingegno, corag

gio, ed esempio! Napoli contribuisce al Kisorgi

tncnlo italiano un' iinipenso valore  Ma tuttocìò 
sarebbe ineflìcace, se la causa comune non fosse 

rafforzata dai pallid'unalegi,se peraflVontarel'av

venire , la difesa cernane non fosse organizzala. 
Il Regno di Napoli era (7 posto avanzato della 

politica dì compressione  Finché questa politica, 
avesse potuto contare sull' immobilità sistematica 
di quella gran parte d* Italia non aveva a dispe

rare una vittoria sul movimento delle altre par

t i ; e però furono volle scnipi e le sue arti a 
conservare il Governo di Napoli sulla via della 
inflessibilità, e però nel 4821 mandò tante ar

mi a soffocare uno slancio, che sventuratamente 
non era forte com'oggi del libero sentimento 
di nazionflUtà, e però i Happrescnlanti delle 
Potenze del Nord si dico abbiano protestalo 
contro la Costituzione del 29 gennaio, mentre 
e voce ancora non aver mai proferito un mite 
consiglio al Governo di Napoli nei dì del ter

rore, Ora che tutta Italia , tranne il Governo 
del LombardoVenclo hh scongiuralo I' incan

tesimo del vecchia sistema, ed è liberale, non 
■é chi non vegga che la causa del Nord d'Eu

ropa ha perduto I' accampamento più inol

tralo che aveva, e non può non risentirne una 
scossa almeno morale : la quale scossa non sarà 
tanto sensibile .lincila i Principali e Popoli d'I

talia non inauterranno altro legame che quello 
de' principj ; ma sarebbe sensibilissima quando 
Principati e Popoli collcgassero gl'interessi del

l'intera Penisola, quando facessero della Italia 
una potenza collettiva quando' insomma non 
avesse più a dirsi —varii Principali e Popoli 
d'Italia sono nella via della liberlà — masi doves

se dire l'Italia co'suoi principati e Popoli è 
una nazione, è l'Italia

Chc a ciò tendano gì' Italiani è un fallo : 
•che i Principi secondino la gloriosa dotermina

zioue non diremo ora che sia necessità, poi

ché spontanei dimostrarono di secondarla , e 
Pio IX non credè poler compiere i suoi gran

diosi concetti, se non si faceva iniziatore d'una 
Lega ; Leopoldo non credè provala abbastanza 
■la sua lealtà se non vi accedeva, e GarPAlber

to preparò la sua spada a difendere ogni 
.stato italiano dall'occupaziouc straniera. Ed in

vero a che gioverebbero i mutamcnli nei varj 
staLi d'Italia, a che l'uniformità nei principj, se 
nei dì del pericolo ciascheduno di essi, non si 
slendcsse la mano? Non sarebbe a dirsi, che i 
mutamcnli interni sono stali un miserando in

vito fatto alla spada straniera per ridurre in 
fondo la Nazione italiana, e distruggere, in !UD 
giorno tanti secoli di patimenli, e di speranze? 

Se pertanto necessaria è una lega, se il con

corso di Napoli rende ora cortissimo il llisor

gimento della Nazionalità italiana pur che si 
vogiiaideve volersi. 
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le Aasovinkiont per Io Htstto l*nnttfl*i» si r ì e rvono «IH tu Hi i l l i r« i | a r l 
o inciirienti pul lu la : ulS'S^UT»» <9ni seguent i i>4»iiiiiBÌnwioiiiiaJ 

FIRKNZK % • Picumìuc pur Tose ano. 
LUCCA m^M. Grotta nlla IW*. 
TOHINO Sig. h't Btrtno alla Posta. 
C.KNOVA Sljf. Cróndona. 
NAPOLI Federico dvl.urunzo aCliiaia. 
MESSINA (lablm.tto murarli», 
PALKKMO SÌR. BtKUf. 
l 'Amili CUez MM.LoJo'l*«t E. C Diroclenr de 

1* Office* Corre SJIU mia oro ,''41J NntniUa'iiif. 
des *ictoires. Entrée ruo Brougniiirt. ■ 

MABSIilLLEmatlonic Cuiiwin7 vuuvu, libiaiiCj 
KlieCancblfre, N. 6. 

CAl'OLAGO Ti|t. Klvflica. 
GINEVUA prelibo l'herbutk* 

LO.sA.NMA S'dg. Hwiniìrìvi a Camp. 
LIHÌANO  Tifi, ilcllft SviAzeia llHlinna. 
LUMlUA tì:»». lltirtcs e Lumi. 
aiAlìlUii Si^. Munnicr. 
IHUJSSKIJ.ES o IlELIiiO, prcitso Voft/ppfl C 

itìEHMA^'lA (Vienili*) Sig; UortlMUm* ( l'u
lijn îi) Franz h'ui's, 

IIEHLINO Sin Ihitilicr. ' 
l'IK'tROt'UKGO Vii». Hclljtavtì. 
COSTAW HNUHLl Si». ìiltic. • 
EGITTO (Alcssiimhiii) SiicUatoru Egiijatio. 
SMIHNE L'impaniai. 

' KCOVAYOttK Sig. Bertcau. 

il Giornale si pubblica 

il martcJ»i,'U Qmtòt e il sabato 
- • 

L'Ammitiisli'azione e la Direzione si trovano riunUt: 
1 nllUilicio d l̂ gioi'iiule, Piazza ili Monte Cittaio, 

■ ' 

L'LJilìcio rimane qperlo dalle S) antimeridiane alle 8' 
della sera. 

Le Associazioni gHAianunz] e Avvisi non si ricevono che 
al detto Ullicio. 

• , 

Carle, denari ed altro, franchi dipòsta.' 

Lega italiana! ceco il nostro grido. Ma ora 
volgendo lo sguardo al nostro stato , che ha 
lanlo diritto e tanto dovere di confederazione, 
ci faremo a dimandare.— 'Mentre Napoli porge 
l'aspetto di Pianto apparato fnilUàre', disponibi

le per la causa italiana, mentre Piemonte va 
spiegando le sue formidabili falangi, e miran

do ad Alessandria sembra sentire che quella 
città è monumento d'ima Lega gloriosa, e di 

■ 

un dovere santo e immorule; mentre la Tosca

na la ingenti sforzi per mettersi sul piede di 
guerra > perche non avviene il simigliatile fra 
noi? fra noi spossessati di confini militari verso 
il Pò, fra noi primi a sorgere, fra noi deslituili 

'd'ogni materiale di guerra? 
Con gli altri dnnni, che già altre volle abbiamo 

discorsi, ne verrebbe ancora la diftìcoltà di af

felluare la Lega, peroenhè gli altri Stati non 
vorrebbero facilmente associarsi uno Slato die 
non contribuisse nelle, proporzioni che diman

da la giustìzia di un patio federale , e sostenere 
anche la nostra parte dei pericoli e dei danni, 
quali da una guerra indeclinabilinento derivano9 

e se pure il volessero ( e lo vorrebbero i gè

nerosi!) per amore di Patria coinutter per entu

siasmo religioso e di gratitudiue verso il gran

de Pontefice, le potremmo permettere ? sarebbe 
i 

dignità morale l'usufruire il sangue de'iioslri 
fratelli, accetlaro una gratitudine esorbitante, 
mettere a tal prezzo l'iniziativa da noi data 
al loro movimento? Nò, vivadio, il nostro po

polo vorrebbe esser primo anebi: alle pugne , e 
non mancherebbe la voce d'un Eroe che fra il 
Campidoglio e il Vaticano rammentasse che la 
Libarla, e la Religione non. grandeggiarono 
senza martiri. 

li nostro Erario perù non e a tali condi

zioni che posso aitroulare le spes*! d'un'armnmen

lo strnordinuriot Anche questo è un fatto ; fatto 
doloroso, ma che non può rimproverarsi all'at

tualo amministrazione. Ab l se il sistema delTar
■ 

bilrioe del terrore non recasse altra sventura che 
impoverire il tesoro pubblico , e inabilitare i po

poli alla'difesa dell' indipendenza, non bastereb

be questa sventura per,  .? ma sentiamo il do

vere di non ricordare il passato se non come do

cmnento doli* avvenire Ttìtorniamo al fatto Vol

gendo attorno Io sguardo sulle risorse dello Sta
■  i ■  Ii' 

to in (ali frangenti, ebbimo a vedere, che P arma

mento della Guardia Civica ha impiegalo ed im

piega grandi somme di danaro di tulio lo Classi, 
e molta parte dì quelle somme viene emessa fuori 
dello Stslo; né meno poteva fnrsi per la più ma

gnanima tra le istiln/ioni di Pio IX  ebbimo a 
ia

mento , e di circolazione di numerario  ebbimo 
a vedere,; che multe Comuni dello Stato sentirono 
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tristi elVetli dall' aumenlo de> prezzi de' Cereali 
nella ostale decorsa  ebbimo a vedere dappertutto 
un generoso concorso a stabilire istituti di Bene

ficenza , e d'istruzione per rialzare la morale del 
popolo) e calcolate la gravezza della contribuzio

ni dirette e, indirette ereditata come una necessi
i 

tà dal cessalo sistema lino a'tempi migliori, si 
fissola nostra altenziono sulle Corporazioni reli

giose ; e si vido generalmente dalla frequenza de

gli investimenti di denaro, che erano esse in buo

no stalo di fortuna. Allora tu , che in nome del

la Religione, della Patria, indirizzammo loro no' 
invilo, e , se così vuoisi, una preghiera di con

U'ibuzione, e di soccorso, enumerancto i rapporti 
dì memorie , di carità , di gralitudine ,e di op

portunità , che devono stringerle ai oiUaHini, e , 
dìrpmo ancora , ebbimo fede abbastanza' nella 

vedere che il Commercio ha bisogno d'incora 

loro religiosità per lusingarci , elio avrebbero 
gareggiato in. oblazioni spontanee dapertutto. 
( VediCont. Niim. 5 ) , 

IV altronue il nostro Governo manca d'altre 
risorse; e noi portavamo la nostra ailenzipnesiii 
sopravanzi delle Uemlilc delle Corporazioni're

ligiose. La Corporazione di S. Benedetto fra le 
altre incominciò a procacciarsi le (erre col disso

darle , ma il suoislituto fu un1 amore d' llalia ; 
e altre Corporazioni vennero sovente dalla reli

gione dei Padri nostri, e pei noslri Padri ebbero 
ed hanno proprietà inviolate come quelle dei cil

ladini. Noi non parliamo che de' sopravanzi alle 
rendite; mantenuto il decoro del culto, e la sus

sistenza edignilà dell'ordine hanno ancora dispo

nibili dei sopravanzi , ed offrire questi al Padre 
comune per sopjerire ai bisogni vitali della pa

tria non può esser loro né danno, né pericolo. 
Abbiamo detto un dovere. ìi anzi lutto vogliamo 

che s' intenda lealmente sotto quale rapporto col

Ja società assumiamo ora \u Corporazioni religiose. 
Considerandole come religiose noi non potevamo 
che inviti, preghiere, e incitamento; ciò solo noi 
potevamo , e ciò venne fatto;,Npi ora le conside

riamo cerne Corporazioni.pnstidenti * le cui prò* 
prieta ed individui sono nel suolo stesso che le 
proprietà e le persone de1 Laici, ■tutelalo dalle 
slesse leggi, anzi da leggi più benigne e prò UH* 
trici, e sotto (lo stosso Principe. Or chi non vede 
spontanea la conseguenza ? eh' esse cioè nella ne

cessità comune abbiano tutti i doveri imposti da 
quella necessità ? Né si dica , che fa sarebbe ge

nerosità solamente, ossia virtù il concorrere alia 
spesa nel caso di un'armamento straordinario; nò. 
O negare che I1 incolumila della patria e del prin

cipato sia un diritto, o ammettere il dovere di con

tribuirvi. Ciò busta ; parodie slplnlito il diritto 
non ò più questione sulla quauliià del couirihu

to; La quantità ù misurata dalla necessità, e lino 
a questo punto giunge il dovere di tutti. 

Non ignoriamo, che talvolta dopo i mutamenti 
politici, ole guerre sono rimaste integre e invio
lale le proprietà delle Corporazioni religiose, an

■ ■ ^ 

zi pensa taluno che perla lusinga di tale espe

rienza non sentano il lìmoro mi de'mutamenti nò 
delle guerre. Noi non vogliamo dividere questa 
convinzione. Kammenlauo (e Corporazioni Iteli

giose che quella esperiènza non è costante , com

prendono lo Corporazioni religiose, che la guerra 
sarebbe guerra di barbarie contro la Civiltà , e 

r 

die la barbarie non saprebbe mai perdonare al 
grande allealo della Civiltà ; debbono sentire iì

nalmenle , che se nei consigli.di Dio ó maturo il ' 
r 

momento della vittoria della Civiltà contro la bar

barie , verrà quel giorno che deposte le armi 
si dimanderà il nome dei benemeriti della patria, 
e sarà maggioieil disprezzo pergP inutili volon

tar] che po'.traditori. Noi ripeteremo soltaiilt 
che non si discute l'incoluiuità de'latifondi , ma 
qui si vuol provedere alla incolumità della Patria 
e del Principato, ed e un dovere di tutti il difen

derla e sostenerla sieno individui , stono corpi 
modali. E'un dovere» lo ripetiamo; e soltanto nel 
modo di adempirlo si può trovare una lode. SQIO 

> 

Corporazioni religiose veuis^c/o per avventura 
tassale di un contributo dal Sovrano PouLefìce, il 
quale ne ha incontestabilmente il diritto, eliòne 
avverrebbe? Le Corporazioni obbedirebbero scn

za iodi, e senza" benedizioni; il Principe ne avreb

be giusto nome dilVovidentissimo. 
Parlammo prima all'anello » ora abbiamo par

lato alla ragion? 1 lleligiosi di Palermo, haa 
fallo ben altro per la causa dulia Patria ! 

GESÀRU AGOSTt.M 
, . ^ . . 

RESPOKSABILITA''DEI MINISTRI 
, Al Siff. C. Cf. Aulore dell' Articolo uel Còli

Ununoraneo N. 11 del 1818. 
Convengo pienamente con voi o Signore che.la 

Riisponsfibitità dei Ministri sia prucisamunlts quel

la . lutala, Salvaguardia, Sicurezza che un So
r 

vrano stabilisco in favore dei Sudditi suoi allor

quando vuole che sia a tutti e su tutto ani

ministrata Giustizia /rendendo impossibilitato un 
Ministero a governare con tirannide e coiiarbi

trio; e perciò stabilito Idlu principio benissimo 
couchiiulete che Pio IX il quale lealmenlo proc«

de nella via intrapresa di felicitare i suoi'Popoli , 
r j 

ha publicata legge silfatta che reu(Je malagevole e 
quasi impossibile il dispotismo dei Ministri. Il 
pensiero del Santo Padre è ammirabile e V bti im

presso nel mio cuore gridando — Monumentum 
erigit aere perenni ™ ma siami lecito di assog

gettare tanto a V. S. Sig C. Ci. quanto alfa publi

ca discussione alcuni pensièri non miei del tutto 
. ^ 

ma assaporali da Opere dì Gius puhblico'deltaic 
da Sommi Filosofi , afTinchò il Sovrano Concelto 
possa raggiungere CON SICUREZZA DI MEZZI 
PIENEZZA DtEFFETTO, CELERITÀ' DI A

ZIONE BENEFICA, E LEGALITÀ1 DI FOR

ME lo scopo che ilSauto Padre si ò prefisso, e che 
noi ad Esso devotissimi e gratissimi, siamo mas

simamente inleressali che raggiunga. 
Cosa ò precisamente la responsabilità ?qual' 

è la sua sfera ? quali ne sono i limiti ? sii quali 
diritti estendesi la sua Competenza ? quali dritti 
non sono di tua Giurisdizione ? Aisuardu ella gfi 

■ * 

Atti illegali ? cioè a dire V usurpazione, e.P eser

cizio di un Potere dalla' Legge non conferito; o 
si estende solo sul cattivo uso [del potere conferi

to dalla Lqggcc su gli Atti che Essa autorizza ? 
Questi erano i Quesiti che faceva a se stesso quel 
celebre Ben, CosLaut, quando sulla responsabilità 
doveva meditare , e memorabili sono li suoi pen

sieri  n Se la responsabilità riguardasse" drit

ti illegali ne seguirebbe che tutti i delitti privali 
dei Ministri entrerebbero nella sfera della rcspOM

sabililàt Ma se Uiresponsahilità non riguarda ebo 
il cattivo uso di un potere autorizzato dalla Leg

ge , ne risulta che.molti di questi Atti abusivi 
sono DELITTI PIUVATI pei quali un Ministro 
non deve essere distinto dal resto dei Cittadini 

'  . 

Per tutto ciò che è estraneo alle funzioni mini 
storiali i Ministri non aooo responsabili, ma sol* 
top)sli alla Giustizia ordinaria coinè ogni ailm 
Individuo, Ora (a caratteri di bronzo dovrebbe 

L I I ' 

imprimersi ogni Ministro la seguente senteiua ) 
tulli gli Atti ILLEGALI sono fuori delle Funzioni 
Ministeriali, perchè queste non conferiscono se ÌWK 
che un potere LEGALE » Infatti allorché nel 
1763 i ministri si permisero d^gli Atti arbitrar] 
contro M Wilfces , in Londra egli li chinino a

vanti i Tribunali ordinarli od i Tribunali li con» 
dannarono a pene considerevoli , perché lo azio

ni delle quali qucrelavasi il'Wilkes non* erano 
già il cattivo uso di un potere Ugale ma un esercì* 
zio di una forza illegittima non autorizzata. Gli 
alti arbitrarli dei Ministri furono dunque riguar

dati come privati delitti t ed i Ministri giudicali 
come Vrivatu Se io confido ad uno la mia animi* 
nistrazione e eh1 egli abusi della mia fiducia mvìi 
rwponst&V* verso me ; ma se Egli in tale quali

fica avendo V agioeil lìloìo per venire in Casa 
mia apra il mio scrigno e prenda oggetti micio 
in questa quatilìca di mio Agente delinqua a ca

rico e danno di quelli che per tale quàntica ci \ 
hanno da stare a conlalto T è chiqro anzi tìviden(e 
che fìncbò abusi doHa mia lìducm e mi sXipoii un 
Coutratto d;Limuso > od altra lesione faccia the a 

■ 



^ 

*v. 

I t COMKMPORXfSEO 
quesla somigli sarà respomabìic verso me di a l z i 

si» di fiducìn , ma nel fé altre ipotesi egli avrebbe 
agito senza aiilori/zazjone , il silo delitlo perciò ' 
nulla avrebbe dì ooinuue.colla respoiisabilità . ma 
sarebbu un vero tlijliltó eomtni;!.;l*ercio \bTradì' 

• i  ' ' . ' , ■ 

m^nto o la CtfnM^ionp.ftollanln sonò gli atti pd 
<|iiali possono i Mifitatriprevaricare "comò Mini

stri f cioè facendomi callìvo uso del Potere che 
l» 1,'jrge hn loro coiileri to, perché \\ Tradimento 
cfunprende 1;» Cflttivu direnimi,) della g u e r r a , la 
cnltiva dire/ inne delle negoziazioni all ' Estero , 
r introduztmiu di un sìslwin» di forme giudiziali 
disirull ivo In imlipendenza dei Giudici , e tu t te 
le altre misure genornli pregiudizievoli allo S t a 

to; fa Concessione compra ide il cnttìVo impiego 
ilei DiiVinri pnbltci , e perciò questi soli Delitti 
sono nella sfilivi della responsabilità. Negli al tr i 
nllì illrgjili lilssi non hanno verun potere dalla 
"ì.i'gge , B ilunque se peciinno non pucL'iino corno 
b i l u s t r i , ma sono colpevoli come Individui , e 
debbono essere traltult coma tali , al tr imenti ne 

1 

sorgerebbe la massima stravaganza che un Mini

Mro o Àtfentn Subnlicrim di Esso non avrebbe 
freno alct iuo, ne limoro di poter essere t r ado t t o 
nvanii i Tribunal i , e potrebbe divenire di Re mal* 
rugin consiglicr peggiore  Uà Miuislro o Agente 
Subaltoruo diEssn eliti illi'fialmente commetta un 
attentato contro la lib^rifto la proprietà di un 
Cittadino non pecca eóiiie Ministro , perebù nes

«unadelle sue Attribuzioni fli dà il dir i t to di fii
re un attentato illegale s e perciò r ien t ra subilo ! 
nella Classe degli altri colpevoli , e deve essere 
chiamalo in Giudizio e punito coinè E^si ri fin s o 

4 

Jo , ma con una pena di aumento per la qùalila 
gravante . Io con qua t t ro uomini di soppìat lo 
premio un Uomo e lo rinserro in un fondo di 
Grotta non si può negare che peveo , percliè niu

na Lemu mi aulor iz / r : egualniehte pecca uh Mi

nistro che fa prendere un Cilladìno , senza esser

ni autorizzalo* dalla Legge , qunndò cioè nun 
abbia.un fonduto argomento l'i Beila. — T a n » / i 
to più Beo poi il Minis t ro se l 'atto ' i l legale fo^s) 

* ^ F I j 

se stato i:oinimisso da un suo subalterno . e a u i n  | 
Ione ad Esso il Reclamo , facoltizzato dalT Ar



tu'olo 7 5 5. a revocare o riformare V Alto slis

s o , non V avesse fatto, dapoichò , senza R e d a 
L 

i n o , potrubbt; allugarc In ìgnorao/.a del Fal lo , 
fii/x dopo il Heclamo. si suppone che con pieno 
dola sia *Mto da Esso confermato , il che faroh

1 * * 

be anche presumerò che. E^so lo avesse ordì* 
nato, ai! Ak^ule o Antoj'ilà S u b a l t e r n a ; dico 
con. pfenn dolo , perchò il Reclamo p o r t a seco 
Un «inalisi della Pendenza in via straordinaria

I * F f I 

In t.a| caso siccome il potere legittimo di un 
Ministro gli facilita i mezzi per commettere 
att i iMetiitlimi ; cosi questo abuso non è che 
un De ilto di più. 

(Sarà continuato'*) 

IL MOMENTO! 
■ ' n 

ri 
■t 

Livnghi secoli vengono tessuti di sventure, • 
di sonno, di sperante, o di fremiti; un momento 
un mouirhUì brilla per rurnanilà, brilla e passa, 
Onore iti jiopuln cho siicom irenderlo, e domjunJ'Io 
V t̂* ha cangialo il suo ( estifno;,ma guai se noi 
compreiifle, altri lunghi secoli di leUrgu si volge
ranno sulle generazioni, primachà torni IÌ br i l la i 
un?jiltro uionienLo di rinnovazione. Principi, e Po
poli d' itulia ! Non può pensarsi senza Iremare a* 
un* verità registrata dalTisloria più spesso a tcir 
ire di■saugju, che (li luce

iìatnuuMtlate la Lega Lombarda? Fu momento 
rlu? in llalia non erano che Ilaliaui, e la discordia 
Io fece disconoscere. Rammeulale la tega di Cam
bray? fu moinemo che l'Italia non aveva,più dm i 
Spafiimpli da combattere , la gelosia soffocò qncl 
iHomejiU), e tri: altri secoli di puni/ione raneella
1*0x10 Italia dalla famiglia delle nazioni. Hammeu
kile di Napoleone generalo e spento (ini momento 
di lihinlii? ItaninieiilaU! rilalin del IbM;1. Vtdite 
lu Francia del 1tì30? 

ILinonuMito brilla all'Italia. L'avvenire giudi
cherà se i suoi Popoli e Principi seppero elevarsi 
alla grandezza del conceHn, se risposero alla chia
mala ddla Providenza. Oh! se il giudizio dell'av
venire avesse ad essere di compianto d* ira e di 
i,iprovji//iouc ! L'Italia, direbbe risloria, vbìfn un 
teiitp » JII#CUÌ parve ridonala del primo sorriso di 
Dio! Nel 1846 ebbe un Pmiteftee clic negli atti in
terni ddsuoGoverno impresse cosi luminosamcnlts 
i principj universali di Ginslizia^e dì Carila, che 
nel 1H'Ì7 tutti i popoli d'Italia commossi diman
daruno Giustizia e Carila, e quasi tulli Tot
lennei;o. Ne venne runiiìcazione de' priucipii mo
J'ali, die fu. roborata dairimlinenikmza dei sìiigoli 
siati inuauzi allo straniero, li desiderio di Nazio
nalità, e di una libertà progressivo venne spoula
neacoLisi^uenza a farsi iiilciidcre fra .Prìncipi, e 
Popoli,(i lesi nel febbraio del 1848 .erano gì/» dieci 
olio mijiinii d'Italiani utili indipemìeiUi, tulli ar
denli di NiUionalità. Nossun suro lo, Nessun l'opo
lo oJTrl mai si grandioso, spcltueolo. Mpvimenlo 
jiiùiato e siintitìcalo dalla religione, pacifico nella 
(iiin potenza, potente nella sua pace , o non mac
eliialo Ji sangue se noi: qoaulo bnslasse ad altp
.stai'eabmondo.eh.e gÌ*lJalbio'i sannocombatterò , 
■o pur un principio moiire o vincere; l'Italia [in 
qnoirepocu inuraoruiith», dirà Pisttina, offri l'escm

d'un Arciduca Auilriaco che regnando in Tosoa
'.na reso indipendente, l,a Toscana, d'un Hi di Pie
montese^tierrierb, e,iorle «ti itu'csurcito [11111101*0
so esso.olo piì* ditju^ello potesse disporre TÀu
slriu in Itnlja; d'un popoli), quale il Loihbar(|o
V^nelo, ib'ébbejl (òraggió di dimandare giusti
2Ì^ al governo di Vifiima, e (ulto lo*sdegno di 
noì̂ i averla"ancora ottenuta; d'un Ito Napolclqno 
enpo d'rsercilo, fìorunliaitimp, e d'una gente la più 
pertinace per la libertà di un pontefice ', il cui 
nomo era sialo il vessillo del prodigioso risorgi
menio , la cui parola il primo vincolo della novel
la fnitelianza, 

In quel niomento le grandi tradizioni , amore 
e lormenlo d'Jlalin , vennero ludc risalutale «e 
gloriose , rinunciale se meno che Nazionali ; iti 
ijuel momento fu tutto una icligimm di •nrità , 
di btiuelieeiiza , di sacrifizj ; era .1 motnenlo che 
la lìlosuliii italinnn uscita viucilricu di'! Panteis
mo , e comhatteutn gnglifuda del lìazionalismo 
nbbracciavasi nlla religione etiliolica , e |»ro
nicttcva di correre il mondo touossn ; risvegliali 
gfing^ni , l'armonìa dcH'iumi nazionale freme
va da un capo fill'altro dèlia Penisola — era il' 
momoiito^riintia , e mai più sì bello e luainghc
voic — Kbl«*nu ! l'Italia non «?ppe profìiuar
i.c ! ! —■ L' itnria distribuirebbe ad ognuno la 
sua | filli: di \ imperio ! 
, A grandi eircoslan/.c graud'nniiiin ; non è 

tempo di prtpn n/joni , ma di fatto ; la virtù ebe 
biisUai tempi di pivpnrazi,oiie , odi calma non 
busta ai ttnnpi, iti cui si l»a da rinnovare la fior
[• d'una Na/.iouu — 1 Popoli d' llalia ne posero 
la responsablità neirnnima e nella fama dei Prin
cipi , ma i Principi bnimo innunzi a loro nperu 
una via luminosa. Il niomento è pei Popoli , 0 
pei Principi ! Oh ! pcssa dire l'Istoria , die sep
pero comprenderlo , cliu tulli i Pnpoli H\ fusero 
HI un volere , che i Principi d1 Italia rivll'anno 
1848 fecero dell'Ituba dopo tanti secoli una 
Naxiono iudipendenio , concorde , e tenui In. 

CES.V!1K A{,OSTIKI.. 

DEI SUSSIDI BDEILAVUBI 

to\ PUBBLICA BENEFICENZA 

La miseria 0 la mendicilà sono piaghe dei po
poli gravi pur troppo e spaveuluvuJi, ma non insa
nabili ove l'ima dall'altra bepsi distingua L'aver
le spesso confuto e scambiate Ira loro, è stala al 
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er nostro, sorgente di mali pubblici e privali 
ed uno dei primi ostacoli all'incivilimento moder
no.Lamano bendìca che si aslende al soccorso del 
povero, a cento è generoso , a dicci forse , e non 
più, è veramente caritalevole ; perchè la miseria è 
una di (juelle dure necessità cui l'uomo, o per di
l'ello d' ingegno, o per manco di salute, o per so
pravvegnenza di traversie non può far contrasto, 
laddove la mendicilà è quasi segipre nn mestiere 
* cui P iulingardo e lo svergognalo abbandonasi, 
Importa dunque assai che si provvegga al misero, 
si impedisca al mendico. Ma niuno creda esser 
ciò sì fucile ad eseguire, collegiindosi a laute cir
costanze, a tnnii casi, a tanti bisogni del viver ci
vili') che ove un popolo non sia a sai bene forti li
balo di legg1! e d' industrio non è possibile toglier 
di mezzo tutte le cagioni della ineudicitàj ma ben 
si possono attenuare , parte ampliando e miglìo
lando quei soccorsi che si danno alla vera miseria, 
parte promovendo i lavori di pubblica benotì
ceia3. 

E questo Roma ha cagiona di aspettarsi dalsuo 
Senato che con caldo amore del nostro bene, con 
alta dignità con pronto volere si ù posto in ufficio 
Uno dei primi oggetti delle sue cure si è appunto 
il provvedimento dei poveri, è gli onorati npmi 

di quei the compongono la Commissione dei sus
sidi con ottima guarentigia alle comuni speranze 
Si, noi leniamo per fermo che tutto il bene di che 
riempi e le presenti isti uzioui sono capaci, sarà 
fatto. Noi soprallutto speriamo che quei sussidi 
dati alla vecchiezza, alla faiiciuliczza, alla, infer
mità ( cagioni innegabili di miseria ) si converta
no quanto più sia possibile in oggetti di prima ne
cessità. In tal guisa verrà rimosso il sospetto , 
avvalorato pur troppo da tristi esempi, che le lar
gizioni concesse a titoli sì sacri non si trasmodino 
nelle mani di tali clic ne facciano vile abuso. La 
cessala Cornicione dei susidi ha consegnalo alla 
nuova una annua somma di scudi 114000, e que
sti s' impiegano in soccorso di ben cinquemila fa
mìglie; ed ove con savio aceorginieuio e pondera
zione si dispensino , sarà in ciò bastantemente a
denipiuio al bisogno. 

Ma la parte più difficile avanza ; quella dì re* 
primere il vizio della mendicilà. In primo luogo 

.sar,a:d'uopo minorare il numero degli accattoni 
riducendoli a quei soli che appartengono propri^ 
menle al coiunne di Koma, e procurando che | a 
polizia rimandi ai loro Comuni quei lauti che 
piovono da ogni paese, e insieme co' nostri fann1 

lurido ingombro alle vie con fastidio dei eiltadin. 
e scandalo degli stranieri. Quindi avrebbero ap1 

ordinarsi in miglior guisa i lavori pubblici. Vari, 
a parer nostro, dovrebbero esser questi, come va
ria è la natura, la condizione e la forza degli uo
mini, e indirizzati al vantaggio coniune. Fino ad 
ora che ritraemmo dai lavori della beneficenza ? 
Puron poste in maggior vista, egli è vero, le au
liebilà; e ciò fu giusto, che questo ò un raro te
soro che redammo dai 'padri nostri, e dubbiamo 
(■(iiiservarlo con ferma venerazione; ma di tlutlo 
braccia eia forse mestieri a quell'uopo? Perdio 
limi migliorare altresì, e non annientare le abita" 
zioui pid popolo e pei cittadini ? Perchè noi),ren
dere più comode e più nelle le pubbliuh'u viei1' Per
dio limi procacciare qualcbo nuovo ramo d'indu
stria ?.Pmh'ò non ravvivarne gli anticliLo i lan
guenti ? E noi con incredibil soddisfazione annun
ziamo, fl\er certmn che il Senato a ciò pensa Il 
l'ilLidin'i non sarà più tufo lato dalla ìmporlumtà 

di oziosa poveraglia , e forse tra non molto ve
dremo consacrato il lavoro delfo Bt'Helìceuia ad 
opurt; che ncliWresèer decòro alla'cittit etèrna , 
loriiéramio ad utile nòli piccolo de'iuoi'abitatori. 
, lutbnlò volgiamo uno sguardo a quei laVori 

elie il JVIuniripio trovò ineomim iali, e V.\coiiti
iiuando. Jtisoli tro 0 quattro giorni chiunque si 
Uovi, riuoifo nella miseria ner essere umnes 0 

ERRATA CORRIGE 
T 

Monsltf noi Ciclo non è ei^me si dis^e a Ifcnr
venlo ; ma come da ibndalj soapcìli si l i 'eva a S. 
Angelo a Cupclti nppodia'o della relcfjazóne di 
Benevento , nel Monislero ( l e and r i Lì^uoriiH » 
ove esistono nascondigli di oj^ui t d e u r m a * 

NOTIZIE 
J < 

J 

ITALIA NON GOSTITBZIOMLE 
BOMA 

pe 
tra gli operili, eotficcliA il loro numero va ora a 
IÌJOO circa, e in r iguardò delle presculi nccéssììà, 
vi si ricevono nndiu i non e* uiugal i . La mercede 
è di baiocebi 15 al giorno e c h i la slimasse tenne 
anzi che nò, consideri che molle famiglie di q u e 
sti ricevono am;he il sussidio dei miseri ed impo
tenti , clic questa mercede non ó variabile o incer
ta come quella di tulli gli nitri operai, ma cont i 
nua ed eguale per tulli i tempi delPaimo ; d i e la 
qual i tà di questi lavori è si semplice da lasciare 
più Ore di l ibertà per occuparle in s c n i g i od al
ire faccende, e (inalmciile d ie ove fosse maggiore 
anziché portare un rimedio recherebbe un eecila
mt'iito ai ncgbil loi i , i quali co l sodra r pochi pugni 
di te r ra da un luogo K recarl i in nitro avriano il 
modo di togliersi alle fatiche dei loro mestieri , 
onde veiTcldie a declinare e inleromente dis l rug
gersi ogni aNio mezio d' industrja. 

Avvi però una classe tra quelli die r i trae una 
mercede min già dì ' 5 ma di 20 balocchi. Ma di 
questa il Municipio non ha se non una sciuplicc 
annnini.sliazione, essendo stata ivi posta per ordi
ne della Tesoreria, elio, volle provvi dere ad un nu
mero di operai r imani in questi uUimi tempi sen
za lavoro specialmente dei lan i l ìq . 

E qui menlru vogliamo lodare ia provvida cura 
d ie volle dar pane a questa gente cui mancò al
l' m i p n n \ iso il modo di sostentare la \ ila, non 
possiamo vedere senza d o o r e il Instò germe di 
corruzione e disordine natone tra gli operai . jNè 
ainiremo investigando se da naturali e da più oc
culte cagioni questo male derivi, mi bui diciamo 
che se tosto m n si ripnra sarà fecondo di gravi 
tal i imilà u tutt i quelli d i e sono addeihi ai lavori 
pubb icì. 

A questo immantinenle provegga il Senato. 
Mentre si adopeia con lanlo a m o r e u d e ? d o a pio 
degli sventurat i , non d imeu l idù ebe nell 'uidinc e 
nella buona disciplina sia il vero bene. M1 pei" 
tanti anni gli operai furou paghi di qud'la iuerce
de, perchù ora dtvramio mostrarsen iiiSidVereuti' 
Se col tempo poirauno ((dorirsi quei disegni di 
migtiorameiilo e ampliazione nei .j,libidici hivoii 
non saranno i primi a Iruirne colmo che a questi 
già danno opera;1 V, urrnMimu pur troppo, e f ran
camente lo cuiifeimÌMiio, d ie il Snurtw non faccia 
allignare il mal senir. Ove le | l'isuos'.oin nou gio
vino, usi la forni, 'l 'olii di mezzo i lotholent i , o i 
t raviat i da qualche teuebioso motore, gli altri con 
quel buon scuse di the il tu slin popolo ha da tes i 
chiare prove coiioMeia. no il vero ,'*; verrà (e ni pò 
che benediranno al r isoi^imeuìo di questa, nuova 
rappresenlanza niuniripiile, d i e t r a gli altri bene
fizi che farà alla patria non ultimo sarà quello di 
aver tolto tanle tjinìij.! e allo 'sqlialldrò della m i 
seria, alla ignominia della mendicità, è r idona te 
le alla nobile iudipeudenza de) lavor , nlla digni
tà di so stessa. . . , F.S.CÌWOM. 

Martedì (in dalla mntliun Koma era in. preda ad 
una insolila Agitaziimr. \\ popolo si all'oliava per 
le vie prhid|iali e specialmente'nel corso. Discor
si animali si udivano mi vari u niimciosi grupps 
era un molo incessaule, un vjrendevole addoman
dare di notizie mi principio di sdì»»no o di grido 
popolare, un fuoco crescente uno di quei inouieu
li infine che decidono spesso délPavvcnlre di un 
popolo, d'uno s ciivolgimento socià|e. Persone ac
cette dalle mtdi'i.uuiiiii accorsero allora per cal
mare lant'agilazioiie, e vi riuscirono persuadeudo 
al popolo dì eupnrre i suoi desijeij, i suoi timori 
e i suoi sospetti al Senatore di lìoma, al Principe 
Corsini, cui Roma ei'sojita' di rivolgersi nei mo

m enli critici. 
Da improvisala Oepnlazìnne furono formulale 

le domande, ed il Principe Corsini promise di far
si interprete pic^o il Sovrano dei voli del popolo 
Si unirono a lei vari Nobili, fra questi i Principi 
Borghese, e varj Cónsuliod, i quali erano stati 
nella mattina da S. Santità ad esporre il vero sta
to delle cose. 

L'ansietà dd popolo intanto crebbe net giorno 
ed a tal punto die la sera sull' inibì unire molle 
migliaia di cìtladiui si erano riunite sulla pia/za 
del'popolo per ivi aspellare la rispósta del Prìn
cipe Corsini diesi seppe essersi recalo al Quiri
nale per umiliare,al >uo Sovrano le domande (tei 
popolo, 1 , , 

Eu lungo |o iispellare, e la impazienza tfi quel
la turba immensfi JrriUeuuto dalle' prudenti pa ' 
troie di varj Oratori. 

Si vide eompiirìre alfine la.vettura del •Sona
tore: *un inimynsn saluto lo accolse. Eg|Ì scese 
dal suo legno e montò lo'scate della' base dell' 
obelisco per arringare il Popolo. 

Era uno speUjii«/o importentu e quale credia
mo esser sialo, visto tìollaniosd*i' uosli'l padri 
iiell* nulieip foro romano. Una larrfa fila 'ili lor
fcie'illiiininava^ le mule niigliajii . die lai ^ITolla.
v«ito ìulÀrno flll'Obeliseo; e da quelle' inigliajn 
uscivadj tempo in lempo un grido un'evviva 
di'era ri|ielulo daf vicini'colli e die si [irolun
gava lutilo le strade cui di princìpio quella 
gran pi 11 zza, 

Il uoslio'S. nature amimpagmuó dal Piineipe 
Porgbese e Ablobramlioi oda molli distinti ni
latKmi parlava allora al Popolo. 

Esponeva egli ^li aifetiuosi sensi del Pontefi
ceper la sua Jtoma, e' come il Principe aveva 
g'à da molti giorni prevenuti i drsìdeij uni
\ersali. 

Prima di udire fé domando del Popolo era 
già determinalo di fare ha'eniTgiatnenW di mi
nistero,'*' la linniina di un minislero miourdio 
godesse la intera fiducia ilelpat'se, e nel cui Seno 
siedessèro anche i laici. : 

Si palesò quindi al popolo esser »ià stata ordi
nala In organizzazione ddi'aimala. essersi t'idiìe
slo di clnamareper ulliziali superiori uomini di 
nome e di valore, ma ilnliani, egaranlili e raoio
maudati da una polinz» ilalinna. Si dichiarò infì
ne cjie il governo ponlifirio si era messo in .per
ielio accordo eoi» la Toscana e il 1 icmonlu per il 
bene e la saltile dell'Italia. 

A questi annun/j è ineapriinihile la giuja cb'e
s. lo da ogni petto, e niuun voce |'oirdi(ie raccon
tale IViiltutiHvmo universale. Qui'H'imuiuiisa mol
iiludine volti; aeenmpagnai'e 11 Smutnieal suo pa
bzzo, in un nifìUjcnto s'iihimiiiflv.'iu leAlraile.per 
dove passava ilcorleggio , e fra le grida festose 11 
gli applausi iiumensisi passò il coito e le \ ie più 
popolose di Ruma. 

Il popolo (' tarmilo nella sua cidma dignitosa; 
egli appella con fiducia 0 con rispetlo lu risolu
luzioui del suo sovrano, e vive nella certezza che 
l'animo grande di l'iu IX diiameià ni'limone de
gli atlari uomini che deno in nrhiunin col suo 
cuore, die conoscano a fondo i tempie i popoli. 

Mielite si ù ottenuto se mancano uomini dì sì
mil fatta al Governo; tufo si compirà con soddi
sfa» one universale se il popolo vedrà in allo per
siine di sua lidueia. 

E'eiempio dei popoli vicini , senza ri/rtlire ai 
fatti slorici, ci dimostra che ogni nuovo sistema 
ha bisngno di nomini nuovi, e che le migliori 
leggi, !e piti belle riforme'cadono nel nulla se per
sone dì cattiva volontà 0 di poco cuore sono iuea
riralc delia loro esecuzione, 

Bologim 

3. Fcbbraro. Pietro l'invilo fatto per mezzo di 
due programmi la Magistratura e In Civica in grande 
solennità d condussero ieri colte due bandiere; pon
tificia e iti)liana nel gran (empio dis. Petronio dove u
din 110 hi Messa e il canto AàVTcDmon ■interrotto al 
salrtw far dalle calde e geiitryse paroledi Monsig. 
Colli, ri. Tcrminuta la funzione la Civica sempre 
sotto ranni io «ran teimln còllo stato Maggiore e 
pn tediila dalla Banda Cìvica passòfm ^ti applau
si e r/i:« j\tifjuli viva Sùilia, viva fa'u IX , viva it. 
Cardinale Amai , t'tVu /' Italia^ viva C Hit ione , viv(t 
In Cuttituzi.ncy sotto i balconi d d l ' E m o sig. Card. 
Legalo che genti lmente alTacciossi in compagnia 
d d Senatore a r ingraziare la l'olla. La sera i l lu
minazione splendidissima per lulla la cil là, o 
ta i ih , esuoni e grida di gioia. Il Tea Irò Commuua
le ì l luminatoa giorno era talmente zeppo che mul
ti con (Ulto il biglietto non pule, enu etili are, e si. 
conleiilarono di restr ingersi pei corridoi e 11'dl a
Irio. Dopo il I. allo uscirono .sul palco con fase ite 
tricolóri e pontificie due alfieri piirlnnli uno li» 
bandiera pontificia collo stemma di Pio IX e l 'al
tro la tricolore Italiana, e coulemporimeamcnte d.ù 
paItili' di pi'im'ordine in proscenio e quii e' là dar 
divursi palchi bandiere d'ogni colore, la Toscana 
fa Sarda) fa Sicilùtnuy la IMwjnesv. la Itomann , e 
multe altre colte parole !'/(•« iVy IX.MIHÌ Leopoldi* 
H, viva Carlo A\l>ertot vira le due Sniii • 

I']*iiid*!seiivibile come a un tiMtto quell 'iminin
so teatro eccheggiò del grillo ili viva l'io JX ì'ioit 
le riforme, viva l,lJnioncì viva .Palermo, vion IS'a
puli. Voltisi peri lutt i quanti gli spelialori VCCM» 
il palco dell ' Emo. Legato lo saluinroiiu levamlosi 
il cappello cui» replicatievviva iu lerrot l idal civo, 
J V o i X . E g l i coiiesemenfe ringrnziiivn, e inchina
vasi al noine dell 'Auguslo Pontefice. Cominciaro
no poi ad agitarsi da ogni ordine ì. bianchi l'u'/Mi
letti , e l e a l i di palco in palco, 0 agilanduli fra 
festosi vhm la Costituzione , v.va i Bnndini, viva 
i Siciliani , viva ì Napoletani si continua la più 
bèlla esultanza che possa mai vedersi in alcun tea
Ilo al mondo, perché la forma tulta propria di 
questo teatro Ro ognese coi palchi sporgenti olVrt> 
cominodità unica a cosi deliziosi spettaceli. 

Si apri poi la scena dove i Cantanti con le ban
diere ponlifido e Iricolori ' iuluoniirono l'inno a 
Pio IX, che fu cantalo à pieno coro da lutto il po
polo. 

liscila poi dal teatro comunale la immensa mnl
ti ludiue parte andarono al loalro al Como dove si 
riynovuHmo le feste, parie percorse fra caliti e 
inni nazionali la città che lìtio a tarda no Ile risuci,

r I ^ ^ 

nò di gioia o d i festa. II tempo bellissimo favorii 
non poco queste allegrie. 

(Corrìapondenzu) 

TFcvvava, 

dn'uro. — O g g i sono parli t i sei pezzi di 
i tedeschi, e ^ 0 Cwerì ; 'noti rÌtn;iiigòìÌo'tJlio

1. Veli raro* 
cflìniou 
110 ciivalleggieri , ehu diecsi pa. llrat'iio' preslo. 
1 (Croati d i e . fauno la. guamigionu non aùrp'ts
sàiio i mifle. Liieil là ora sarà ;putlugliata dalla 
Guardia Civica, e ciò per ordine di Roma. So
nò qui f iuti l i oggi ' ' VrOO fucil i : i qiìnU"'.stìn(i 
sl.kjì ineuulrnli'dflllii RaiUà Comùiialu èdir 'JOO 
ci\icii. "lì al tr i fuciH giungeranno dentro il mese. 
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Tutti i Capitani fanno un fondo dì cnygn per 
iiuifornnre quel Civici che non possono mon
lurarsi del proprio: cosicché in poco tempo avre
mo 200 civiui uniformati. La gouerosilà dei 
Signori ferraresi' in prò della Civita 6 cosa 
verameule meravigliosa. Lode ai buoni citta
dini, che eoìì largamente dispensano le loro so
stanze pel lustro dì cosi santa istituzione. 

(Juanlo primu si aprirà il Teatro Ronacossi, 
e P introito sarà a benelioio dtllli Guardia Ci
vica. (Hoinafjnolo) 

La Magistralura di Eerrarn ha inviato al Pa

pa il seguetiLe iudrizzo. 

R1CAT1SS1MO PADRE! 

Ferrara vostra , Realissimo Padre, a Voi sem
pre devota, ed a niua'allra Città seconda in cor
rispondere alla grande Opera che Voi date al 
Risorgimento e alla feliri'.à dei Popnli lutli a 
"Voi soggellì, ni affcella a compiere la orqnniz
zazionc della Guardia Civica, nulla risprirmian
Uo per essa di cure, o spese, come (judia isti
tuzione che protegger deve il pacifico sviluppo 
delle altre tutte ila Voi per la nostra felidià 
dettale. Ferrara stessa ciò eseguendo vorrebbe 
pur lusingarsi di conseguire per essa sola e 
senz'altro njuto un tanfo bene: ma non ostante 
il suo principio di moderazione, pel quale si vi 
rese più cara nelle ben noie vicissitudini non 
ha guari trascorse tu tristezza e di gaudio , 
non può Uè vuole illudersi, ed alla vista od al 
rumore delle armi die ode di ogni inlorno de
ve essa pine unirsi alle Città sue sorelle e sud
dite vostre ed invocare con esse una più va
lida e poderosa (Jifesa. Già té belle contrade 
del Regno Lombardo Veneto sono inondale da 
Auslriache falangi; Torino, Genova, Firenze, si 
armano: nelle Sicilie sono insorte inlcsliue guer
re, e fino la piccola Modena ribocca dì truppe 
di varie genti e nazioni. In mezzo a lauta a
gilazione di popoli e concitazione di animi po
tremmo Noi non vegliare alla nostra difesa? 
Voi sielc è vero i'Angdo d'i Pace; santo ìt ìl vo
stro Dominio, e sacrilego sarebbe lar guerrti a 
Voi, invadere ie vostre Terre, e sagrificare i tì
gli vostri. Ma la Storia, e la esperienza ma»;

!slra della umana vita insegnano e eouinndano 
ili non avere a dubitare del proprio diritto, e 
al tempo stesso dì provvedere alla propria dife
sa, onde conservarlo integro ed ognora più Ve
nerando. Voglialo adunque o R. P. colla soli; 
là Vostra benignila ben accogliere le nostre pre
ci coicordi ai voti di tutti i sudditi vostri. Or
dinate die le vostro truppe asmldatc siano au
mentate , eompletameule armale e guidale da 
pròdi ed esperti Capitani, che siano poste in gra
'do e situazione di prontamenle marciare, e com
batlere alla eircontanza, setia d'uopo, e siccome 
non sempre ed ovunque potrebbero bastare, ove 
gravi ed estesi pericoli potessero emergere, co
sì vogliate acconsentire clic si mobilizzi una 
parte della Guardia Civica, che venga sussidia 
la dalla Riserva e provveduta di quanto può 
servire a reinleiia più polente: nò (ìa alcuno che 
non sia convinto che vi deve una piena coopcra
zione di modi, di mezzi, di braceia, onde perpe
tuare l'ordinamento i ì tulio le cose cui mira 
la Evangelica vostra mente per porre le popn
lazioni nella condizione di essere rispellale, per 
ispirare in esse ebe vi seguono un solo volere, 
» per assicurare la paco uel vostro Sialo, la 
tranquillila ai vostri su.iditi, e la prosperità 
delle istituzioni da voi donate alla loro t'elicila e 
rigeneriiziuii*'. 

ViOilralaeer* 
LA M*iatSTR,4Tun,i m VEIXP^ÌÌXA 

Forlì *. IVfctirrtro 

I Forlivesi die come le altro città di Itemi i
fin;isento:m il ver.» iimorc patrio ^snll* suiiipiu dj 
Bologna e di alili luoghi hanno volutn (uflU^gìtt
rc il hi usto «iwirninicnlJ del lUgno dtdl*s Due Si
cilia. L;i mattina del 5 corrente cunlaiono nidlu 

■ r 

Catedraleil Tu Dmm e .dia sera illuminarono la 
città. Abb amo sotl'oediio l'Invito che mandarono 
a stampa 'per quella occasione. So quell' invito 
l'osso stato più grave , avesse spiralo più senli
niento religioso e civile , e se fosse staio snltn
seritto dalla Magislr.ilura com.: que lo di Jhdu
gna , avrebbe àvula la intera nostra approva
zione. Chi rappr.sjiita una città sono i magislfa
li j e un invilo quasi imperativo anonimo a di 
nostri nou può essere considerato. Comunque sia 
ì Forlivesi sappiamo che in folla accorsero alla 
Cafcdcale , e ci scrivono che mollìssimi cilUdiui 
potiarouo 11 coccarda tricolorala non perchè ab
biano idee che il nostro governo entri immedia
lameule nella slessa via , ma permosinm; la loro 
simpiitia aì generosi Siciliani ed ai Wapoletatn. 
Alla sera molte Itondierc furono portate in gi o 
per la città e il Tuatro fu piimo di Popolo , che 
iacea ri suona re evviv.i ai prìncipi riformati. Al
Ireliiinlo In fa to a Cesena e a Itimmi , ma sem
pre con permesso superiore. L' idea che P Italia 
ora cuiita ndP unione e u/lla plico quasi diedul
tu iniliuni non potea rendere indifferente il ge
neroso Popolo di Romagna. Ma a ■ hi si «levo 
questa santa concordili ? All' Iitìmorlale PIO IX : 
a luidimqut) la rie noseeiiza , e ogni anima ri
cum^ceule n n distUL'bi questo gloriosi! ì'rìm'i
pe : altemhrconfidente il compimento delle iuol
tralu riforme che un PIO , il ciii amore grandis
simo pei suoi Popoli è noto a tutto il mondo 
troverà mezzi per lelicilam non disuguali 0 quei 
dio ora sia per mcltere in prultica Ferdinando 
11. il quale sarebbe benedetto maggi ormante se' la 
sua gloria conseguita ora colle sue (Miicessioni 
nou l'avesse niucch'aia col sangue dei siciliani,e 

o u una ostinaziono che suNibrava lìraiinide. Ma 
Sicilia perdonerj tjueslo fallo commesso più che 
dal principe da chi il consigliava ; e Iddio col 
nuovo riswgimento farà dimenticare ai Popoli le 
colpe passale. 

. {Corrispondenza) 
Clvltliveecliin 

Ci scrivono da Civitavecchia in data 8 Feb. 
Dd Carrello ostalo .a Gaeta dopo la cacciata 

da Genova. Si crede per informarsi dell'esito 
della coulrorivoluzìoiic da lui imbastita coi Laz
zaroni; ma lujrlo conosciutala è partilo pur 
Tolone. 

— Da Genova mi scrivono die presto verrà 
fuori una promessa di Cosliluzione di C. Al
berto; lu quale non sarà modellata sopra i s i 
stemi esteri, ma sarà tutta Italiana. — Tanto 
meglio — 

Mi scrivono da .Milano che il A a seta fe
cero festa come poterono per solennizzare gli 
avvenimenti di Napoli — Il Teatro sempre vuoto 
fu qnL'IIa sera pieno — Tulli in gran gala, I Pli
chi illuminali inlernamente. 

Lo SILS.SO sarebbe stato il 5, e G. — 
Per Domenica v' era grande invito al Duomo. 

{Corrispondeuza} 

DVCITO J)l MODSNA 

fossi ama assicurare che quanto prima gli Au
striaci* passeranno ad occupare Massa e Carrara. 
A Massa sono già preparati 2000 letti, a Carrara 
altri 1000. Sono pure fissate di già le ^ccorr etiti 
forniture. 

Leggiamo nella Rivista di Firenze', 
Sabato (20 Gennaio) in Pai'ift i e Modena Gusta

to letto un ordine dd giorno alle truppe di q' e//i 
stati che d'ora innanzi formeranno parte dellar
inata austrìaca in ila In , e quindi saranno imme
diatamente dipendenli Ad Generale in capo Ra
delzki. 

II Generale in capo dwllu truppe Modenesi ha 
dovuto accettare la parola d'ord.nc delle sue mi
lizie dal Colonnello degli Auslrinci in Modena. E 
ciò per ordine del Duca. 

Si dice .positivamente conclusa una lega Doga
nale tra Parma, Modena e PAustria. In Parma sì 
preparano caserme per ricevere un buon numero 
di Austriaci che si attendono .da un giorno all' ab 
tro. 

Sappiamo da sicura fonie die le truppe chs 
P Austria ha concentrate nel LombardoVeneto 
ascendono a 125,000 uomini. 

{jfiiforma) 
r 

anANDUGATO M TOSCANA 

tri*rosso per ben distinguersi. I sonlimi'iilì ge
nerosi che animano la gioventù haliana mosse
ro L. CORRER, figlio del Podestà, a procurare 
la pacifica unione di questi due partili.e radu
natili in un pranzo otentie lo scopo, desiderato, 
poichò oggi ne* cuori puri nou v11! virtù cho 
si voglia praticala che non Insto alligni: diflalli. 
la. pace fu latin, e in segno di pace si scambia I 
rono i berretti , e si abbracciarono fratelli. Cui 
il crederebbe? per questo fallo, per questa azio
ne CORRER ebbe il corrtpenso del carcere. Mol
ti altri arasti sono stali falli. Donne .e fanciul
li nondimeno portano in pello il, rilnilio dì 
Pio IX e vestono con drappi tricolori. Uomini 
d'ogni età sono uniti in uno stesso pensiero. 

S T A T I S A K P I 

Torino * 

1, Fcbbraro. Si legge nella Lega italiana. I la
vori all'Arsenale sono spinti con un attività in
credibile Il personale addetto alle costruzioni ed 
.alle fonderie fu aumenlnto di cinquecento operai 
'tolti alle officine della città dalle urli, dei fabbri
ferrai e dei: falegnami. Quasi tulli i capì di stubi
limcnli ittduslriali dove si lavorono i inelalli ed i 
legnami per».editi/i o costruzioni di canoz/.e por
gono alla patria un volontario coutiogeute «*ionia
nnliero di due uomini i quali lavorano all'Arse, 
naie senza aggravio del tesoro pubblico. 

— Viva L'Italia! 
Le scuderie del treno d'artiglieri i alligno all'ar

senale furono convertite in officine di lavoro, ed Ì 
cavalli mandali in parte alla Veneri», ed in parte 

! alla Rivoli. Amor di patria e guerreschi cauli al
i legranoilconcitalo movimento delle robuste brac
! eia .dei figli dd popolo. Il cittadino è camerali! dd 
; soldato or più che mai, l'artigliere èdive.iLiloopu
! faio, e l'operaio uomo di guerra. 

Da a'cuui giorni due compagnie di artiglieria 
ì partirono aPa volta di Alessandria. 
S Due ingegneri dello Stato Maggiore anstriaeo 

furono veduti dai conladini nelle vicimuize di 
Monaco ad aggirarsi per le pianure che menano 

■ alta vallo del Ticino. La nostra polizia fu avver
1 lila dello scopo di questa misteriosa apparizione, 
| e mandò ordini xnllecili alle stazioni dei caribi
! u eri del coi;tidu di Vigevano e della Luiuelliua. 

Tilt «via non si potè giungere a tempo; quei si
gnori erano già passali oltre su quello d'Abbiale. 
grasso. 

. Nella settimana un'altra classo di provinciali 
sarà chiamala sotto le anni. 

Pare die sia venuto il momento per orranizza
; re la Guardia Civica, la cui istituzione dal Gover

no fu sempre ravvisata come questione dì oppor
tunità. — La proporzione sarà fatta dal Corpo 
Decuriouale con un memoriale al Re. Possiamo 
accertarvi die questa iniziativa municipale òdi 
pieno accordo e consentimento del Ministero, 

«■ IPkivòro <ì stalo compito alle'due* dopo l.i. 
mozzanolle ed il Re lo ha approvalo. Quindi 
rapidamente cnir*messoalla slampa. L'alia Came
ra si nominerà dei Senatori, e P ah^fdei Depu
tali.Sono giunti jerl tfàera tre vaport^ù'l Governo 
da Pnlurmu e da Messina , riportando.presso che 
tutttt le milizie die erano state colà Ì(iy,ialu , e P 
ultimatum delhi Sicilia espresso in ufrlémpera
t(» uiessaggìo amniL'tle il principio della iiuità 
della iMoiiarehta , volendo però lilenuleiu gran 
parie 'hi^prèrognfivo ebe venmmgli attribuite
dalia Costiluzioiie dd, l8ili. Ruggero Sutlimu 
sarà l'eroe della guerra , e della pace.' In questa 
questione Lord Minto darà P ultima niano. Ieri 
ebbe utiu lunga coiifercnza col Ro , ed in seguito 
dell' ullimo messaggio della Sicilia' sembra clu 
la vertenza Sicilia Nipòlilarta potrà avere una 
soddisfacente soluzione; l mini.dn ouctipatissimi 
in questi giorni perla compitazione dello Katuto 
han dovuto lasciare in sospeso altro fuiuìmii di 
un inleresse minore respetliramunle a quello: fra 
Ire Intendeitli nominali si dee aggiungere il Sa
liceti nomiimto a presiederòIn provincia di CoI 
>enza. Nella settimana si udiranno grandi enm
binmenli nel personale lanlo Civile die Militare. 
Domani sarà giorno di esultanza e pei giorni 
susseguenti si faranno grandi feste. 

Non ò ancora combinato in lulle le sue parti 
il programma, ma in giornata sarà tulio fissalo. 
Si pensa ad istituire Casini , Circoli, Società di 
util e conversazióne , e odi uomini di vero cuoro 

L'Ambasciatore d' Austria avendo ricusato di 
più rappresentare gli interessi della Toscana 
presso la Corte d' Inghilterra , si dice die il 
Gran Duca di Toscana intende d'inviare un am
basciatore suo presso quella corte. Non occor
re dimostrare pHtilit;\di questo provvedimelo. 

— E a nostra milizia die il Governo Tosca
no ha ordinalo die huito per Pnnmenlo dd Per
Sfinale ai Corpi Militari quanto per la forma
zione dd treno d'Artiglierìa, sia aumentila di 
50, 000 lire al mese rassegnazione dir: dalla R.' 
DeposiUvia viene fatta alPAnniunUlrasieuu Mi
litare. 

{Jlbà) 

REGNO MMIRAIWO-VENETO 

IMI In no 

L arniìiinenlo nazionale per ora non è più una 
convenienza, è una necessità imperiosa , anzi un 

eiltadiuo ne premhmo già P iuizialiva eoe stanno 
diseutemh» i saluti. L'occhio de'Wa|Mileliini è r i
vollo alla Italia Centrale. 

Le esultanze, o le affettuose dimostrazioni di 
fralellauza de'liomani, o delle altre provìneie Ita
liane hanno commos o lutli i cuori. Una esfdieita 
julosimiti , c'un.stdid^rubho inallbrrtbiiinontu i«i pli
co dolbi ptnisida o la fortifioImrohtiL contro Ogni 
possibile atUMibito alla sua ìnviufabilii», 

{Corrispondenza,) 

SVI MEMORIALI AI SUPEMORI 

F n lu maggior pnno degli uomini di garbo o 
gcniili curro iiii'nnininno non solo falsa, ma al 
pubblicobifN^dnniiosa ioprammodozdns cioù infor
mare i Superiori, ÌUH inwio di ricorsi, sulli» vio

ln/dfHw dellis leggi « sopra gli abusi cho regnano 
noi luogo dov« uno (limoni, sia opera iudmirosii, 
e da fuggirsi di\ ogni buon ciUttdino. Dirò prfìni 
di tulio* comi: si ò inguncralo questo giudizio co
Si roinnuo, 

Quei pocbi, ebe per lo addietro fecero nicmo
rinli per fini onesti, vedendoli tornare iuulìli, 
prozio s« ne rima^^rj. Il purché furono padroni 
del campo i Irmi; i quali avendone ri!>tml.o,cbnn; 
era da suppuri , n^ vennero screditali formisuiM 
presso T universale; od essendo spussi* dolli in bu
gia, IDI non si diva più reità da* Superiori ucrfin; • 
no (juairlo esponevano la veriUì. Si eoiiiò allora 

urgenza. 

regno TJH direzione generale della polizìa del 
in un recenle avviso idnì dà a tutti indisliuu
inuntc glinsli, Àlbergalori, sequesLr.ilurii. snbln
cnlori , o cÌiiun(]Uo dilige una casa o Mabìlì
meuto SÌ; pubblico che privato /prescrìve che in 
24 ore si d ̂bba notificare Alla polizia ogni per
sona a cui si dia alloggio anche momcnlanco, do
vendosern; puranebe notificare la partc'nza, 

Neirobblig) sudi'ito sono compresi tulli colo
ro che accorderanno alaggio anche gr.iluiio, a 
parenti di qualsivoglia grado, o ad .dire perso
ne n Inmiglic. 

(Gazz. di Milano) 
— 2 Fehhrnro — Il conio di Fietfuelrnont ha 

rititMlf» nei giorni scarsi da diversi banchieri di 
Milano la Mwnma di 1, 900, 000 fninchi divisa 
in nnmele di oro di 20 franchi P nini. Questa 
somma dev1 ossero distribuita fra Torino, Àles
s;iii(lrj;i, Livorno o Napoli Con quale scopo ? vi 
lascio la cura dì congellurnrlo, 

— 2 Fobhriiru — Continuano le dimoslniKioni 
furti o legali dello spirito puhblicpt Ln congre
gflxiono cenlrnle di Venezia ha mandato una de
putazione a Milano per presentare al viceré la 
sua istanza intorno alle condizioni attuali deMc 
prnvinrio Venete. La congregazionQ centrale di 
Milnuo Ila festeggialo con un banchetto i rappre
seulanti della sua soruihi di Venezia, 

— Un graiuitiere italiano venne fucilato in 
rnsleHo per ordine de! Rndclsky. Non ci si scri
ve qual ne sìa stn'a la cagione: però noir ed i 
nostri lettori, la supponiamo, {Pajriu) 

Ai tristissimi CÌISÌ del Tomasso, del Manin , 
dei Marosipi aia emutsciuli aggiungiamo qutislp 
elio ci viene dosarittn diiir/ta/(*Ho, 

» Esistevano fin da lompi remoli due fazioni 
rivali in Venezia "«Ili» classe popolana, o qutjste 
spesso porgevamo tristi esempi o il, Governo non 
periBiivu neppur per foglio ar iparaci  queste 
duo..licioni, venivano uominatu QistellMi e.flico
lotti gl i uni portavano il burrytto «uro» gli al

. Si logge wìV.Qpviionc. Se non siamo male 
iuformaii (|uniito prima gi ungeranno dì Svì'zeni 
da 500 u 600 eavalìi èlio colà lece provvedere il 
nostro Governo per il treno di Artiglieria. 

Jeri Tallro il Raldùnn maggiore Lelio Cantoni 
ha avuto l'oiKini di l'assegnare a S. M, a nome di 
tulli gì' isrnelili dei lt<'£Ì stati un indirizzo per 
impetrare la loro eimumipa/.ioiie. S. M. si degnò 
dì accoglierlo e sentirlo GOII somma benignila ae
compaguala da confortevoli parole. 

Tro giovimi sludenli al collegio di Cnrcare, 
diretto dai reverendi l'adii Srolopii, pni'tirouu 
non ha guari da quel paese, per venire ad arruol
larsi nell'esercito piemontese , e combattere, ove 
occorr$soi i Tedeschi, Non essendo riusciti nel ge
neroso disegno, e mes amenle tornatosi alle loro 
case, taluno li derideva dicendo » Ma, poveri gio
vincelli clic siete, non supete che i Tedesclii sono 
grandi e grossi !.... — >■ Tanto maggiore circon
ferenza da colpire. » risposero gì' intrepidi allievi 
do* Padri Scolopii. Lode agli allievi «.ai padri 
che seppero accender tanta liamma ne1 loro pelli ! 
Gi sono pur iroppu altri padri, che vistala ac:esa, 
saiiau sta i capaci di spegnerla ! 

(Concordia.) 

i » 

Ccaiovn 

Leggiamo nel Corrice Mercantile, Si assicura 
che sia giunto da Torino un rorriero slraordina
rie pQrlttutc ronfine di non juii far mostre mili
tari, nò di tenere le mippu consegnate ne' quar
tieri, quando la pnpobmuue si (a a festeggiare 
gli avveuinienli che risguardauo 1J Italiano ttisur
gimcnto, o le benigne riformo acccordate dalTot
limo Principe, 

Se rio è vero ce ne congratuliamo col governo 
perchè esso mostra di essere vuraineuio furie, e 
d' inteudurc il vero seqpo al quide tendevano 
quelle dimoslra/.ioni, ebe non cerio sono falle in 
un senso avverso al governo , ma solo perche, ap
parisca la pubblica esohan/a or che V llalia può 
contare su nove milioni di uomini di più. 

+ A 
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ITALIA COSTimiflHALE 

Domani sarà iulallanlemeule pnbblieak) il 
grande slatum Oostiiuzi naie. lì nella maggior 
parlt: lavoro del Sommo lìozzclli. ila travaglialo 
notte e giorno , e si assicura che sarà un lavoro 
degno dell'Italia. Le prcrogilive del Parlamento 
saranno mollo. Nel preambolo si viene a stabilire 
Ja massima di uii prtrlamento aucbt? per la Sicilia 
e ne] resto pare che si lascerà aperta la via ad 
ulteriori deUruiìua/aoui per l'isola rimanendo per 
iultìrp compii a a la Cusluuzionò perle provincie 
diqua dui faro. 

una nuova vore; quella di me/norkUùta allaqualo 
si unì [* idea di persomi maledicav iuquMtlaì e in*
quielcinte gli altri. I Magistrati poi inferiori, i 
quali orarn» assai nojati dai memoria'isti^ porcini 
pur qualche volta rivedovano ad essi il pelo loc
caudo i Lauti abusi onde ingrassavano, si adope
ramno con tulle le forze (e vi riuscirono) a met
lerlt in mala voce, ed a porli in fondo, Kit io vor
rei, che rimanessero,dove sono. 

Due altre ragioni fecero astenere i gulantnnmi
ni, anche regnante Pio IX; dal far memoriali. L' 
indiiTuron/!) al UMÌ pubblico: è la maiieariza di co* 
raggio.Mah» griu^iinu, piaga mortale del nostro 
corpo civile ó I* indiiTerenza al pubblico bene Vi 
sono (e pur troppa in gran numero) persone in 
ogni condizione» e più in quella de* rieehi* Ioqua
li, adempiendo esattamente i doveri del loro sta* 
to, e quelli di padre di famiglia o di marito ti di 
fratello o di figlio, sono cosi rinserrale nìd dome
stico focolare, che ninna forza può trarli foori 
dalTan'osla Inr cerehia. Parlate a lalf aautiiìli di 
miglioramenti da fare, dì ainiìii da t.igliere: par
late loro di Patria. Si stringono nelle spallo,0 vi 
voltati i la sehitiiia; o vi ascoltano coirgli oreeelii 
pieni dì cera: come i compagni di Uliàs/i ascolla
vnno M canto delle Sirene. Vi sonò «Uri, elle1 ge
mono sui mali della lor Palmi 'dm iVumouo dello 
sopercliierie, c'ui deplorano gli abusi. Mi che va
ie? Provole a dir loro die p;jnj[uiM il noai'j a piedi 
di un ricorso contro questi mali. Ginlerulw ai inni» 
di. Vi rispo.idornimo, elio i galautiDinini noitisut* 
laseri vono meinot'ìali: che conviene usar riguardi, 
che il'mondo In c.mimiunlo s'ju>;«re con: die ab;i
si sempre vi si» n sr.iili,, e stt.iipru si sirannn: uba 
prima di morire o^uuao può aver bisogna dall'al
tro: elio i m mli stilino fermi, o gliUìimiiHV iu
contromi: e slmili altre baje; e vi■ snmddlerami» 
in ultimo la l'avola dei topo e djl leone. 
Ivi io dico chi ciiiui.il quali) può faio aluun beno 

e impedire alcun indù imn mmli le,ili,.o ciò nosfi 
per iudiiVeren/.a a per thuide/./.a o per ipialebeiU
tronon giusto rispello.ò caltivocittadiiiu,ò Catlivu 
cristiano.L'amore del prossimo èprecetto così.uni
versale ehe abbr.iceia tulli i ciisi.'Poiigu per esem
pio, clu! alenilo sappia dì certa scien'.ayesser.niiil.s 
amminislrato un luogo di beneOcen/.a ■ pubblica. 
Glii mi dirà, elicagli nou lift l'obbligo d'iulbr
marne il Superiore? Risponderà, elieriourremio 
non ò sicuro* di un buon risttHament'K Ma TOÌ f't
te daloanlo vostro, uè vi curale del resto: e ' r i 
cordatevi die or rogun Pio IX Non si fa eseguirò 
una buona legge da chi vi sarebbe tenuto^ o no 
viene gran danno a tulli; Obi mi djr&iQÌie i buo
ni ci savinoti sieno obbligati a richifiimrseuo per 
impedire questo danno / .Su un povero, a cui 
mancano modi a dì tendersi, soffro,! n" aperta in
giustizia ed è oppressa; chi mi.djdj! tlie' potcìuio , 
non sia tenuto ad ajutarlo, per.qneU'^^ldij^i) sle<>>. 
so elio tì siringo a salvare da un pèì'ieolo'il pr.b? 
simo tuo, o a'soccorrerlo nel; b^Qgnò'^ 

11 nostro santo Poutotìeu Pio IX. ol (ili apet'tH U 
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lincea, e ci ha itivilitli (ulti a parlare col mezzo 
della slampa, ed a parlare nneiie, su coso di pub
Idiija amminifitraziiine: doil su cose elio sarebbe
ro riservalo a Lui solo, Questa benigna sàpieule 
«• preziosa facoltà noi usiamo uc'tennini prescrìt
IÌ dalla lugge E noi nun polreui'i, anzi non do
\i't!ino nsaru della presente larghezza per ricorre
ve pi'ivalitmeiuo a1 nostri Superiori sui boni che 
«Tediamo dì poler fare alla patria nostra, o sui 
mali che ci è dato impedire? Se possiam dir nostro 
avviso sopra una legge, avremo dillìcollà di ri;. 
correre contro a' Magistrati che questa legge non 
i'amm eseguire? Ci'rio anche i ricorsi non debbono 
ollrepassare i giusti confini e di questo dirò in se
guilo; ma chi fa tali ricorsi, ha una libertà assai 
più larga, spumulmonlo quanto alla condotta de' 
aiagislratMli colui che vuol survirsi della stampa* 

Su fu mai bisogno dì tnero informali i Su )e
riori ddla oerilà, questo bisogno, dirò meg io, 
quest'obbligo 6 or eveseiulo di gran lunga per 
tutti: ma specialmente per quelli, che avemlo 1' 
mudilo più chiaro degli altri, vodono i muli onde ò 
afflittala Patria loro. Un Padre amoroso ci regge, 
<• quegli ulti ministri, cui Egli ha muidato a gu
i,'rnarci, son lutti socoutlo il cuor suo. E se nlcu
ÌI.; credesse mai d'incorrere in qualche pericolo 
nell'esporrtì la verità ni Delegali di Pio JX, ciò 
fturclibeil più gran torto che potrebbe fare a quel 
Grande. Ma pcrcliò niuno creda che io voglia som
umovergli animi a cose iminoderatc; dirò in bre
ve della qualità che devo avere un ricorso, La 
priiaaì e la più essenziale, ù la verità: ìa verità 
nuda e bene necorlata. La sneonda <ì la modera
zione nei modi del richiamo. La terza l'astenersi 
dal perseguilare lu persone, nò toccarle so non 
qnaado uno vi è costretto da tiecessilà assoluta ; e 
in questo caso sempre con parole alieno da ogni 
coueilamenu) e passione. Li quarta è (a sottoscri
zione del ricorrente. Nò i ricur&i dovrebbero far
si per cose da nulla: ma sempre per oggetti di 
pubblica utìlitì.o per mnuifeste ingiustìzie, o so
prusi, o per violazione di buone leggi, o per leggi 
non eseguile, o mal eseguile. 

loiuvito tutti i buoni Cittadini, lutti quelli che 
amano sinceramente le riforme del nostro Padre 
santo e ne conoscono 1' intimo pregio, a bob poa
dui'in'c quanto da me si propone. Essi sanno (e chi 
non sa?) quanti e quili abusi siano da estirpare, 
quanti mali da togliere, quanti beni da l'are, 
quante infedeltà e colpevoli tiepidezze da mani
jostore ardiiiimenie: sopniltutlo ne' luoghi ove 
non risiedono i Capi delle Provincie: dove alcuni 
degli Uftiimdi intcriori o SJUO ignoranti, o timidi, 
o indiUerenli, o segretamente avversi ai nuovi or
dini di Governo, che in parte infrenarono gli ar
bitrii a cui erano assuefatti, e la stampa ne ha 
parlalo, e ne parla ogni giorno. Essi sJtuuo, che 
in questi luoghi si danno la posta e si aJlognauo 
fra loro quei grillotalpa, che segano sotterra le 
radici aneor tenere del frumento' seminato dal 
Grande Riformatore; e so questo frumento cresce 
o prospera, e si iraslbrmano in Orobanche per a
duggiarne la pianta, frissi sanno, che Pio ben vor
rebbe sgombrare il suo campo da lulle le male er
be che vi allignano tenacemente, ma da se solo 
non può; e perciò lutli siamo obbligati ad oju
turlo nella grande impresa con la nostra opera; né 
meglio può farsi, che teuenJo dietro n lutti gli 
abusi: perseguitandoli coraggiosamente, e a voce 
alla, e in oubblico; e in l'or man dono i Superiori, 
e chiedendone gli opportuni rimedi. Glie se que
sti non giungono, non bisogna cader d'animo; ma 
ripetere i ricorsi; e so non giova, andare ancor più 
avanti, fino a che si arriva ai santissimi piedi del 
Commi Padre. Io prego quautoso e posso questi 
buoni Cittadini a discredersi dalla falsa e danno
sa opinione di cui :ouo impressionati: che cioè ri
correre col proprio nome a' Magistrati esponendo 
il vero, non sia opera da galantuomo ; e persua
dersi una volta; che ciò non solo è cosa onesta e 
generosa e tutta propria di chi sente la dignità di 
Cittadino, ma meritoria presso Dìo e presso la Pa
tria; e streltameute obbligatoria per chi conosce 
i mali, i disordini, e gli abusi Flacòo cosi rimpro
verava a que' de' suoi tempi: Ut juguknt ho mine s 

[ surguni de nocte latroiies. Ut te ipsum .ferwcs, non 
expergùcerisì Anche noi se non abbiamo ladroni, 
abbiamo nemici che non dormono a nostro dan
no: onde noi pure dobbìam vegliare e difendere 
tulli unili l'opera mai'avigliosa.del gran Principe, 
tanto da quelli che vorrebbero indietroggiarc, che 
da quelli ohe vorrebbero affrettai* troppo il pas
so; cercando con ogui poter nostro di render vane 
lo insidie de' primi e le esorbitanze dtt'seeondi. 
Ed io vorrei, che per tutto, dove sono abusi da 
levare o qualche Jiene.da fare, i Cittadini savi di
screli,moderali, amici davvero del pubblico bone, 
ne traltassero fra loro, e s1 iudetlassero per olte
nerne il rimedio dai Superiori. Tutti i nostri sa
picnli or̂  gridano: Moderazione: però soggiungo
no: ma. se/isa viltà: ma con forza e con coraggio 
e camiinnando. Ed io pur griderò: Siato modera
ti nelPesporre i mali pubblici a' Superiori: ma 
tisponeteli: ed esponeteli non solo con verità, ma 
con forza, con corgggio e con insistenza. Ciò de
ve ogni buon figlio alfa.patria sua: ciò lulli dob
biamo allo stesso gran Pio clu; vuol felici i suoi 
sudditi. Cattivi Cittadini sono ì timidi: Cittadini 
pessimi sono gì' indifferenti: giudicati epuuiu dal 
seiioo Atetlieso come traditori della Patria. 

FILIPPO UUUIAJU 

accadcuiica.de! palazzo Sibilio, vagamente adoh
bala con gaia apparatura, bandiere nazionali ed 
armi civìcho. M.uisignor 1).. Andrea dei conti de
IaVilloSurYllon cameriere segreto di S. S". Pa
pa Pio IX. recitò la prosa, il soggetto della quale 
era U\ gloria.Pio IX, VItalia* Discorse hrevemeole 
siili" falsità della giurìa del paganesimo, fissnndo
sì a Koma repubblica e a Uoma ìmpei'ìulc. Nel pa
ganesimo il concetto della gloria era falso, perdio 
quello della creazione era erroneo, e pur cosi diro 
diagonalmente opposto a quello che poi il Cristia
nesimo istilut o reintegrò. Accenno(|l carattere 
dell'era pagana e quello dell' era volgare, !>' uno 
derivante dal concetto di Dio creatore; Fnliro'da 
quello di Cristo riforma ore. Istituì una simìlilu
ditui tra la venuta di Cristo al mondo, t} quella dì 
Pio alla sedia ponlilìeale. Venne Cristo e l'impe
ro cadde; ò venuto Pio. e qual'allro imper<» do
vrà cadere in ruiua? Fece una allocuzione all' 
adorato Principe e disse,.che In riforma della solu 
Italia alla sua gloria è poco; la sua gloria alleghe
rà quanto prima tutta l'Europa.e Ì despoti e auto
crati dovranno cedere alla sua santità e umiltà 
evangelica; gloria di Gioberti , di Carlo Alberto, 
Leopoldo II, e di Ferdinando II. Finì il discorso 
con mia dedica di esso alla guardia nazionale d'I 
tatia: accennò il fine di quesla grande slitimotie 
che è l'indipendenza nun pure dui principi e dei 
jiopoli italiani,ma ben anco qmdfa dei pooleliei e 
della religione. Espose i grandi armntneiili che fa
l'Austria; gli ultimi casi eroici delie due Sicilie; 
la loro gloria, e gli alti destini che hanno prepara
to a tu tu rilalìal 

Purezza di siile, vivacità di pensieri, precisione 
di termini , solidità di argoinenli, e genio pro
gressivo rendeva sommamente animata la lucu/io
ne del eh. Oratore, cho ricevette dal pubblico 
gramjissimi applausi. 

Quindi ebbe luogo la recita dei poetici compo
nimenti. Si produssero i RR. PP. Lettore Peluf
fo dei PP. MM. degl'iiil'evmi; Professor Sarra del
le scuole Pie, P. M. Pietro lìandini deirOrdiue 
du'Predicatori, lo sìgg. Virginia Mattioli, e Luisa 
Uba di , ed i sigg. Baldassaro M, Gapogrossi se
gretario, Tu ne uie avvocato Mundi i, censore, Do
menico Ceccoui, D. Gaetano Savi Scarponi, Giro
lamo Torquali , t). Pompeo Garofali, Ab. Luigi 
Lauri, Dolior Filippo Sprega, Ab. Tancredi Fau
sti, Gtoachiuo Bertiuelli; Filippo Gugliaui, Luigi 
Celli e Giuseppe Cugnoni . 

Udironsi alteruativamanlo bellissimi concerti in 
miisictL La più Numerosa e ra^guariievoló udieii
/a tliè sc^ui certissimi del pieno suo grandimenlo 
ai soci accademici. Segua pure per essi adessero 
la più beila .s .ddisfazionc, il vedersi sempre i pri
mi in celehrnre le più grandi istitti/iioni uri hnr 
prese delTalauile incivilimeiilo, o coronati da full
cissimo esilo mdlu maguifichu lomate della loro 
sciutitilìcii e letteraria unione che ha per base la 
Ò«M t murala e «a ciciltd* 

ARTICOLI GOMUMCATI 
E D 

A N N U N Z I 
L'Accademia dell'Immacolata,Concezinno di M. 

V. la sera dei 2 di Fcbbraro dedicò una soleuis
sima tornala alla Guardia Civica uella.sua sala 

ftlnvernln 

Senza invidiare V anUea grandezza di Snn
ginosìo, ma convinti della presente miseria, (a) 
0 moschinità di quel Paese , coinpiaiigiamo il 
mirorabilo orgoglio della vantala gloria del 
cosi dello IVUGNOlTALlCOìCousUlmito ìuuuiiVì
coPrefeltura istituilavi per rispetto alla posi
zione Topografica , o per altre vedute di quH 
Governo. La distinzione però fu l'alale, giacché 
sull' appoggio di quell'idlìmero bagliore, si move 
accusa conlro. la Delegazione di Macerata in 
un Articolo della Speranza, con piotesla di sce
verarne il Delegalo, ma direlifi principalmenle 
contro il Preside, o contro il G.iverno giacché 
da essi dipundouo le noaiioe dei Consiglieri 
Provinciali e Goyernalìvi , che si preleudouo 
doversi prescegliere in Sanginesio. Per ve.jlà 
nou si affaccia su tal pretesa alcun titolo, me
no che non si volesse far valere ujt./qualche 
diritto quesito, e Iramandato ai tardi àoitalori 
di quel suolo privilegiato dall'antira grandezza 
e dallo affasciuaule splendore del Hcguo Italico. 
1 Ifu'mini infatti, sono perentorj. « Le Congre
gazioni Govornalive accoglievano nel loro seno 
Citudini di Villaggio, ma non cerio un Gine
tiinn IL Il torlo adiiuqtiu è mauifeslo, perchè do
veva essere un Ginesino, ed invece fa prescel
to un Cilladinu dì Villaggio (che non si cono .ce). 
Ria la Carica è inloressanle? Si richiede jiilelli
genzi ed oneslà? Si richiedono alcuni nupiisiti 
voluti dalia Legge? Non importa : Un Gìuoduo 
era. Consullore nato, chiuiKiue esso si l'osse; u 
la Congfe.gazione Governaliva doveva accoglier
lo nel suo seno, senza aver riguardo al merita, 
senza calcolalo che ciò non era in sua Incolla 
giacché ih lai moilo si suggerisco il mqzzo di 
AttOLIUE ogni idea dei l'eUoissimi tempi feu
dali. 

Prosegue il lamento per non essere sialo mai 
uumiesso al Consiglio Provinciale un Citktdmo 
di (jnella 'Terra, e per tanta coerenza si fa; debito 
della prelesa, posposizione del Sig. iìouauni 
{uomo dijnerito) ma Citladino.nalo a dunycilin; 
lo in Ancona. 

re 
Giova qui rammentare por norma dMI'^Aulo

j dell'Articolo, che la Logge Edittale 5'iuglio 
18HI prescrivo, che le terne por i Consiglieri 
Provinciali devono es<er composte, nella cate
goria cui si volle rapportare i( Bonanui, dei Pps
sideiUipiù estùnati del, DISTRETTO. Ma il S.g. 
Jìona.nni non è del Distretto, nóci dimoro.,'e tro
vasi intestata in quei Riigistri Cen inali lii non 
vistosa cifra di Scudi 524. Kisulln poi, dal Ver
bale dei Cimiizj'DÌsirettuali,che Kgli non Ijgura 
ncppurpnmp nella Ionia; edaltromle nmm trìite
sino si ini va descrillo in quel Iriplico novero. A 
che du.i'quo uliUntar soprii.bi, e gravarsi? U Iìo

uauni non era ìl primo proposto, im poteva es
serlo ìli venni modo a senso dì Legge. E so 
quel Consesso ha tra.icurato d'includere i Cit
tadini ili quella Terra, ci asterremo noi dill 'in
vcsligarne lo vere cagioni, rilevando solo, che' 
nou d'inlluenli Macoralesi veniva composto, ma 
di Dupulnti apparleueuli tulli allo Comunità del 
Diilriìllo. 

Facciam priego pertanlo a chi sì deve, che 
volendo d prolillare quìnili innanzi della saluta
re' c'Uicesjione della slampa,, siano meglio'ma
turate le coso od esposte con la dovuta esal
tezza. E senza leuer dietro alle illusioni, son
za far conto di chimere, sarebbe a consigliar
si un maggiore stimolo per il conseguiuienln 
dello nobili doti di niente e di cuore, cho co
stituiscono il vero mcrilo, unico mezzo adatta
to per conciliarsi V opiniono pubblica, ola con. 
siderazione dei Consigli Distrettuali, e delle De
legazioni, e del Superiora Governo. Il parlare 
al di d'oggi di Signorotti, e dì Sinedrio, le sou 
cose che uiovon lo risa anche ai meno vogliosi. 

Nò qui vuoisi tacere il biasimo dovuto a 
Sarnauo' per la rcnuenza agli ordini Superiori 
sulla presorilta consegua d' una porzione di 
quei fucili della lliserva, dei quali per sua 
veulura icneva deposito; ina osserveremo pure 
che Sangìuesìo .poteva avervi diritto eguale a 
quello di tanle altre Comuni che non sono sia
te prive dA lutto. 

F. P. 0. 

(a) In una Epigrafe pubblicata nella prima Sacra 
Visita latta'in Sangincsio da Monsig. Salvini, si leg
geva  IN un in nomu ilull'anlìeit grandezza nostra 
ebe tultoru no fruita imi im  proghUmu  ma li mova 
Ut prcsenl'.* uustru uiUeriu 

IL MONDO ILLUSTRATO 
Gtornalo univers ile adorno dì moltn incisioni 

intercalato nel testi tvu, ève* Anno //> Dispensa 
1 2. 3. 4 {ti) # 

Àbhiamo sott'occliio i pivmì 'jualtro numeri 
dei secondo onuo di quello giornale che i lami 
anzi troppi avvisi de suoi edilori ci avevaiio pri
ma unuaieialo, quindi annunciato estinlo. i\è è 
poca la soddisfjuione nostra nel poter cantare 
invece dello nenie mortunrie un inno di hiudc 
e di nicoriit;giarncnlo MI quesla magnifica intra
presa dì Pomba che principia il suo seeomlo an
no con belle e nuovo promosse le quali, giudi
caudine da questi primi quattro, numeri, ne pa
ro siiranno per essere, come tì.suii consocio siile, 
fedelmente e largamente dal Pomba mnnlenute. 
Non picciolo è il progresso che vi sturginiiiu sia 
nella importanza della esecuzione e stumpa 
dei disegni, sia nelJ'inlcresse vario inollepliee e 
più universale degli arlicoli e parlicolarmenle 
nella latitudine maggiore or data alla Crònaca 
contemporuneu, la quale, la Diri mercé, ora può 
ben dirsi eorrisrondeute al titolo del giornale 
che UoviiYsisi ^ià troppo pomposo nelle pinole 
di Mondo i/lus ratot giacché il giornale ora sic
come crii slato promesso dal primo programma 
deiredilore ne porgerà davvero le notizie degli 
avvenimenti principali di luLie le cinque parti 
dei mondo, e coli quella maggior liberi, di pen
siero concesso dalle riformo censorie che loro 
accresce intere se. Né meno eoin^ndevoft irov a
ino il pensiero di dare agli avveniinenli italia
ni una parie niagg ore di quella degli avveni
menti degli altri paesi , polendo e dovendo il 
giornale servire non pure a noi masi anche a
gli stranieri , comunemeule o s\ digiuni , o sì 
ingannali intorno alle cose nostre. Un' altra 
promessa stata nello «corso anno alquanto di
menlìcala e che ne s mbra IOKTCI ora più csaU 
tameme mnnlenere e quella della Cronaca scien
lilica, lelteraia, artistica, irduslrinic la quale ben 
redatta con talento sinlelieo v. colla ma^ior eri
pia possibile di notìzie, renderà il Mondo illu
strato un giornalu necessario o per lo meno up
portunissimo ad ogni genere di lettori, un gior
nale veramenlc unico Ira noi, e per noi ben più 
assai importante di lulte le Illustrazioni stra
lli ere. 

M per verità , (piale altro giornale estero o 
nazionale vi olire un giudizioso sommario di 
lutti i principali avveuinienli politici e civili 
che di settimana in sctliuiana si avvicendano 
in lutiti la snperlìde del globo, risparmiando non 
pure il dis|tendio pecuniario, ma sì anche la 
fatica della lettura degli iulinili giornali che 
vanno oggidì sempre più moltiplicandosi hi Eu
ropa ! Quale altro giornale sciuntilìco si può 
tenere coulcmporaueanH'iite al l'atto di tutti i 
progreasi scicnlitìci, letterarii, artislicì , indus
triali che seUimanalmeulo vengono ad accresce
rò il patrimonio dello scìbile ornano ? Noi co
nosciamo' giornali ebdomandarii, mensili, specia
li di ({mdclic scienza, ma non ne conoscianio al
cuno elio abjbracci conlempoiaiicamentc, (utle e 
scienze morali, naturali, la Icltcralura , le arti, 
l'industria, coniti può, promette, o già cominciò 
a faro il Mondo illustrato. Aggiungclc n ■tutta 
questa vasta molo di svariatissima istruzione ìl 
diletto delle numerose incisioni , che le (|uali 
collo seduzioni dell? arte ailraggono sempre più 
viyumente il pensiero ad utili cognizioni della 
storia dui costumi, dello usanze, dulie feste, di 
tulli iusoniina i più notevoli casi civili, morali, 
politici dei tempi e degli uomini sì amichi che 
contemporanei a "'cui quelle incisioni servono di 
illuslrazione — In questo anno ha il Pomba au

che latta promessa, òhe principiò nei primi quat
ttò numeri a mauleuerc, dì ulViiro ad ógni nu
mero la vita od il ritrailo di un illu.slre italiauo, 
e di .porgere una serie di l'erti italiani con ana

loghi <lis(>g»i per le quali due cose noi vedremo 
alla perline aiutata e .diffusa, più che non k fu 
lino ad ora, presso,la parte'non puro inculta , 
ma la intclligenle e semi dotta del. nostro Po
polo, la necessaria cognizione della storia.uoslra 
nazionale. Avremo insomma una galleria', un 
pantheon delle glorio nostre italiane, quali fino
ra nessun* opera letteraria ed artistica se la sep
pe dare. Le varietà , (e modi;, i teatri, perfino 
i rebus a cui tì destinata l'ultima parte di que! 
slo giornale, valgono essi pure a renderei il Mon
thr ìUttsirato un\npmi ricca dì utilità e di in
teresse per quella parte di leltori, cui siffatto 
mnlerie ponnn essere un'oggelto di professione, 
di studio odi passatempo. Anche il libraio sia 
nrila Itniwgna hìbltograiìca cho negli annunci 
lipngrnfìoi , a cui il giornale concede una non 
piccitda parte, può uel Mondo illustrato trovare 
un utile sussidio dell'arie sua. lasmuma noi non 
sappiamo, a quale elusse della sm:UilU , le sedici 
immani pagine del Mondo tflustru'o non posso
no preslare servigi. Kvviva, diiomo noi. il nostro 
Pomba; u questo evviva sentiamo di doverglielo 
tiorgere nou pine Ut nome dell' Italia a cui ò 
l'impresa sua di'non.liiivo lustro e vantaggio, 
ma sì aueho in nome nei nostri artisti o scrit
tori non sempre fra noi abbastanza incoraggia!! 
e lautaniento dalla fortuna provveduti, ,o a cut 
con questo giornale ii procaccialo un bel campo 
dì onore di emnlazioiic , e dì onesti guadagni. 
Si Pomba «oll'essersi urd ila munte.) generosamen
te rimesso a questa intrapresa, non ha solo te
nuta in vita una provvida e beuclìca speculazio
ne, ma ha fallo una buona azione, ha beau meri
tato del paese. 

(a) Si pubblica in Torino di 0 Pomba e C. E 
giornalu seltiiuauale, ogni dispensa sì compone dt 
sedici pagine a tre colonne con circa 12 a 20 
incisioni: ciò nonosùiutc ìl prezzo nnuuo non è 
che di soie lire italiane 32 in Torino. 

i h 

■i 

Si risponde all' articolo del Contemporaneo N". 
'11 che viene a faro la discolpa ili quanto gìusta
in un le venne espresso nel Noslio Articolo nel Con
t(,mporanoo N. 7. sul C'unìpu Sunto in ttocca di 
Papa, 

Ammeltiauio che giuslamento parla , che ora 
none più il tempo dei brogli, e delle Fanfaluche 
perché l'alba del giorno e chiarissima; dunque vu
niamo ai fatti. ,Si potrà ignorare che il Campo 
Santo a cui è slato destinato sia prossimo al 
al Paese 160 passi , si potrà nascondere che 
esposlo al vento di Pouenle dominatore nella sta
giono 'Sliva , si potrà conlraslare il voto di duo 
ì'rofossori Sanitari Falcioni e Lufi, a cui original
mente sì conserva presso ìa Segreteria Sanitaria ? 
Avrebbe avuto corso la giustizia, se un Biglietto 
di uiì personaggio autorevole nonravesseimpedila; 
(juesti Signori Anonimi Oscurantisti , e nemici 
dell» pubblica tranquilli^ Sociale, che hanno ar
dito di rispondere con termini i.legali per coofoii
derc1 la verità, ina col fallo lo proviamo legal
mente, ■perché quelle verità <!'SÌsloiio nel loro sta
lo da potersi sempre rincontrale. Dunque ripe
tiamo che il luogo destinato per il Campo Santo 
in Rocca di Papa sìa d'indole mortale, ecbedevu 
essere al onlanato, eretto altrove per essere cseu
li da morbi epidemici, 

Su dall'Egregio Sig* ArchitcUo Girolamo, ed 
altro purito Agronomo giudiziali; venne destinalo 
questo fondo , ne destinò (alili altri in miglioro 
posizione, sempre pciò salvo le ragioni Sanilario 
pundió da Essi non dipendevano, ma per con 
fonderò la virtù vanno ammulinando delle fol
lie perniciose , e senza base, pcrcui'con questi 
falli resta snumlito T Arlicclo dei Contompora
neo N, 1 I. di ciò cho si tratta ecc. 

Speriamo cho questi1, nostro ragioni la S. Con
gregazione di Sanità la quale ha cuore, e devo 
essere la pubblica incolumità, onde non ritardi 
a tonto lagrimovole ìnconvcnicnle ortWiiì che sìa 
interamente alloalauuto. 

ULTIMI 10 GIORIVI IN QUKSTA CITTÀ'. 
■ r 

NUOVA SCOPERTA 
■ 

Rilralli rassomiglianti , garautili , eseguili 
io un1 istante, fatti nulla Camera all' ombra , sia 
bello o caltivo.il tempo. ' 

■ b 

Pruz/.o paoli 8 e più. 

Inalterabili; fatti sopra lastra di Argento dai. 
Sig. ADOLFO Artista di Parigi. Insegna a la
re rilratti in 4 ore, e dà anche lezioni per lavi»* 
rar sopra la carta. 

Si trovano vendibili anche le" inacchine per 
fare ritratti di maggior perfezione a uu prezzo 
molto discreto e ribassato dovendo egli ritornarti 
fra poco a Parigi per preseutai'c la sua nuova 
invenzione per fare ritratti su carta. 

MMCTA'lìiMILL! 
Il Signor Franchino ItEiun'i'A di ri ionio da' 

Londra dopo un soggiorno ili selle anni in qual
la capitale , dà lezioni private di lingua inglese. 
La perfetta conoscenza che ha di questa lingua, 
« lei* teorica o per {tralitui , e nn metodo facile 
e n'«ve fondato sulla èognuioitt; analiOca' del
l' indole comparativa delle Lìngue inglese e ita
liana, lo rendono afillo ad insegnare il detto idio
ma con gran vantaggio del priucipianle. — Indi

. rizzarsi dal suddello N.3I . S. Lorenzo in Luci
li. piano — ila 

' fU'OOUAm DELLA PALLA UE HOMAMA 

http://accadcuiica.de
http://caltivo.il

